
142 Propositi quidem nostri est nova construere, 
sed amplius vetusta servare1

Si presenta qui la sperimentazione progettuale che abbiamo con-
dotto durante i due anni della pandemia, tra il 2020 e il 2021 a Ca-
stelvecchio Calvisio. Tutto il lavoro è stato fatto seduti nella pro-
pria sedia al Dipartimento di Architettura della nostra Università a 
Istanbul. È pur vero che durante le nostre summer schools un grup-
po di persone era a Castelvecchio Calvisio, ma noi progettisti ab-
biamo lavorato in remoto. Il gruppo coordinato da Giorgio Verdiani, 
dell’Università degli Studi di Firenze, ha svolto un rilievo laser scan-
ner nel 2020 e un rilievo fotogrammetrico da drone nel 2021, ovvia-
mente stando on site. Oggi le tecnologie immersive consentono di 
fare delle cose molto interessanti per il progetto, e lo abbiamo sco-
perto durante la pandemia. Durante la prima edizione della summer 
school nel 2020, con il gruppo coordinato da me (La città e le case, 
Cathedra Gianfranco Caniggia) ci eravamo proposti di individuare 
le fasi evolutive del tessuto urbano e dei tipi edilizi nella parte antica 
di Castelvecchio Calvisio. Avendo a disposizione una pianta con il 
rilievo dei piani terra, fornita dal Comune di Castelvecchio Calvisio 
e un rilievo laser dell’intero centro storico, che Giorgio Verdiani e la 
sua squadra stavano eseguendo con un serrato confronto con il 
gruppo dei progettisti, siamo stati in grado di delineare, secondo la 
nostra intepretazione, il processo formativo del tessuto edilizio del 
centro storico. In una prima fase (fig. 2) le case dovevano essere ad 
un piano solo, come dimostra la prevalenza di coperture a volta nel 
piano terra, e il diverso stile delle aperture ai piani superiori. 

Questo primo insediamento era evidentemente costituito da ca-
se a pseudo schiera monocellulari, con aperture solo sul fronte 
strada, aggregate in una doppia fila, addossate e separate da un 
ambitus per lo scolo delle acque. Tale ambitus, che successiva-

mente è stato occluso, è ancora parzialmente leggibile in diversi 
punti del tessuto urbano. Queste abitazioni, viste le dimensioni ri-
dotte e il modello di aggregazione che assomiglia al contubernium 
romano, dovevano servire in una fase in cui i residenti erano militari, 
nel periodo di fondazione del centro che noi riteniamo essere tra il 
XII e il XIII secolo. Successivamente, l’insediamento militare viene 
trasformato in un vero e proprio centro abitato sopraelevando le 
case con l’aggiunta del profferlo esterno. È interessante notare che 
a Castelvecchio spesso i profferli non solo consentono di raggiun-
gere il secondo piano, ma anche rifondono in orizzontale due unità 
a pseudo schiera, distribuendole entrambe e facendole diventare 
bicellulari. In questa fase le unità a pseudo schiera diventano a due 
piani, e in alcuni casi si fondono a due a due in orizzontale, rimane 
ancora però l’ambitus che separa le due schiere aggregate. Infine 
viene aggiunto un altro piano e pertanto deve essere riorganizzata 
la distribuzione tramite una scala interna, che in alcuni casi viene 
realizzata all’interno dell’ambitus che così viene reintepretato as-
sumendo una nuova funzione. In questa ultima fase che è ancora 
in corso, gli edifici vengono riconfigurati tramite l’aggregazione di 
4, 5 o 6 delle preesistenti pseudo schiere, in edifici in linea multifa-
miliari. All’interno di questo processo formativo individuato è stato 
possibile collocare i progetti di riscostruzione, che evidentemente 
desumono le loro regole compositive e tipologiche dal processo 
evolutivo dell’organismo urbano attualmente in corso, in modo da 
proporre soluzioni progettuali aggiornate capaci di ridare vita a un 
tessuto urbano che oggi è completamente abbandonato. 

Nel secondo dopoguerra lo spopolamento graduale di Castel-
vecchio Calvisio, già in atto dalla fine del XIX secolo, ha assunto un 
andamento più repentino, ma con il terremoto del 2009, quei pochi 
residenti hanno dovuto lasciare le case del centro storico che sono 
state dichiarate inagibili. Pur non più sicure, in realtà il danno che 
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hanno subito queste case non è gravissimo, non ci sono stati crolli 
significativi, è pertanto possibile intervenire con dei consolidamenti 
per rendere gli edifici agibili e proporre degli adeguamenti tipologi-
ci. Tornando al progetto, nel 2020 abbiamo riprogettato tre case del 
centro storico (in realtà sarebbe di fatto un consolidamento e ade-
guamento antisismico perché gli edifici sono ancora in piedi) inse-
rendole nel processo tipologico individuato. 

La casa ‘A’ (fig. 3) rifonde due pseudo schiere in una casa a 
schiera a doppio affaccio su tre livelli. Il progetto prevede la elimi-
nazione dell’ambitus, seguendo il processo evolutivo dei tipi edilizi 
di Castelvecchio Calvisio, in modo da risolvere il problema dell’af-
faccio singolo originario. I due muri adiacenti all’ambitus vengono 
demoliti e se ne prevede uno nuovo realizzato con lo stesso tipo di 
muratura. All’interno di questo muro una apertura nuova collega le 
due originarie pseudoschiere, unificandole in una casa a schiera. I 
muri esistenti vengono consolidati e i solai e il tetto ricostruiti usan-
do la tecnologia tradizionale in legno, resa non spingente. Una pic-
cola parte della muratura crollata all’ultimo piano viene ricostruita 
con la stessa pietra locale in leggero sottosquadro. Tutte le aperture 
originali del prospetto vengono mantenute in modo da preservare 
il carattere locale. 

Per la casa ‘B’ (fig. 4) abbiamo seguito gli stessi criteri della ‘A’, 
salvo il fatto che abbiamo rifuso 6 case a pseudoschiera esistenti 
per il progetto di una casa in linea con negozi al piano terra, 3 allog-
gi simplex e un duplex ai piani superiori. 

Per la casa ‘C’ abbiamo invece rifuso 4, 5 pseudoschiere mono-
cellulari in una casa in linea (figg. 5 e 6). 

Nel 2021, per la seconda edizione della summer school abbia-
mo lavorato su una ipotesi diversa di progetto. Il centro storico è 
racchiuso da una schiera di case, serrate una accanto all’altra, in 
modo da costituire una cinta difensiva. Non si tratta di mura, ma di 
case che definiscono la cinta muraria, una configurazione che si 
trova spesso anche nei piccoli centri storici del Lazio, come S. Vito 
Romano (Strappa, Carlotti & Camiz, 2016). Alcune di questi edifi-
ci mancano, non sappiamo se siano crollati durante il terremoto di 
Avezzano del 1915, o prima, ma siamo in grado di identificarli come 
parti mancanti e pertanto da reintegrare nel tessuto urbano. Qui ab-
biamo proposto due edifici, la casa ‘porta’ (fig. 7) e la casa ‘muro’ 
(fig. 8), che sono stati delineati attraverso un processo formativo 
simulato. A partire da case a schiera analoghe a quelle originarie, 
conformate in una aggregazione anulare intorno al centro storico, 
abbiamo rifuso le cellule in unità in linea, seguendo lo stesso pro-
cesso individuato nel tessuto urbano del centro storico. Questi due 
edifici in linea prevedono negozi e servizi pubblici al piano terra 
e alloggi ai piani superiori. Tale nuova edificazione, trovandosi in 
adiacenza alla viabilità carrabile esterna al centro storico, risolve il 

problema della accessibilità veicolare ai servizi. Infatti le macchine 
non possono entrare nel centro murato, per la ridotta larghezza del-
le strade. Questi edifici hanno una struttura antisismica in cemento 
armato, sono rivestiti con una facciata ventilata in pietra locale. Gli 
alzati sono stati progettati secondo un linguaggio moderno, reso 
però compatibile con il contesto, attraverso la individuazione di al-
cuni caratteri. Tutti i progetti sperimentati rientrano nel quadro di 
una ricostruzione intesa come reintegrazione di immagine (Carbo-
nara, 1976) applicando i principi del restauro alla progettazione ar-
chitettonica e urbana (Brandi, 1963). 

Nel 2020 abbiamo operato intervenendo sulle case esistenti, nel 
2021 abbiamo invece progettato nuovi edifici, dimostrando che en-
trambe le opzioni sono possibili. All’interno delle diverse opzioni 
di ricostruzione post sisma: com’era dov’era; (quasi) com’era, do-
v’era; altrove temporaneo; altrove permanente occorre inserire una 
nuova opzione, ‘dov’era, come sarebbe potrebbe essere’. Questa 
strategia progettuale definisce la forma futura e la vita della città 
come la continuazione del processo formativo individuato del tes-
suto edilizio.

AC Özyeğin University

1.	 Theodoricus Rex, Cassiodorus, Variarum, III, ix, J.P. Migne (ed.), Patrologiae 
cursus completus, LXIX, Paris 1848, pp. 581-583.
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2. Il processo formativo del tessuto urbano medievale di Castelvecchio Calvisio, 
disegno di Özge Özkuvancı, 2020

3. House ‘A’, progetto di casa a schiera come rifusione di 2 case a pseudoschiera 
esistenti, assonometria, 2020

4. House ‘B’, progetto di casa in linea come rifusione 
di 6 case a pseudoschiera esistenti, pianta del piano terra, 2020

5. House ‘C’, progetto di casa in linea come rifusione di 4, 5 case 
a pseudoschiera esistenti, esploso assonometrico, 2020

6. ‘Gate’ house , il processo formativo della casa in linea come rifusione di 4,5 case 
a pseudoschiera esistenti, assonometria, 2020
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7. ‘Wall’ house, nuovo edificio in linea, edilizia residenziale sovvenzionata e negozi, foto montaggio su Rilievo fotogrammetrico da drone del centro storico di Castelvecchio 
Calvisio, Giorgio Verdiani, Università degli Studi di Firenze, 2021

8. ‘Wall’ house, nuovo edificio in linea, edilizia residenziale sovvenzionata e negozi, foto montaggio su Rilievo fotogrammetrico da drone del centro storico 
di Castelvecchio Calvisio, Giorgio Verdiani, Università degli Studi di Firenze, 2021
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